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LA COLLANA 
 
 
 
La riflessione sul significato del lavoro è parte costitutiva del discorso pedagogico. I sensibili 
mutamenti demografici, la transizione digitale ed ecologica, le nuove formazioni politiche, la 
pervasività della robotica e IA nel mondo formativo e lavorativo, la precarietà generalizzata e 
nuove forme di esclusione, subordinazione e sofferenza, il consolidarsi dell’attenzione in ambito 
europeo sui problemi dell’apprendimento adulto impongono ai pedagogisti un serio confronto 
con sociologi, politologi, economisti, psicologi ed antropologi che si occupano di formazione e 
lavoro. 
La collana intitolata “Pedagogia e lavoro. Competenze e formazione per lo sviluppo umano e la 
transizione digitale ed ecologica” accoglie saggi, ricostruzioni storiche, descrizioni di buone 
pratiche e ricerche su tre campi, di seguito illustrati. 
Il primo ambito riguarda le teorie pedagogiche del lavoro ed i nuovi saperi tecnico-scientifici 
nell’agire lavorativo, tra robotica, mondo digitale e intelligenza artificiale: in questo versante, si 
vuole diffondere una visione antropologica del lavoro fondata sul concetto di “persona” e 
costruire una cultura pedagogica del lavoro che parta dalla storia e sia in armonia con lo 
sviluppo tecnologico, economico e sociale. 
Il secondo ambito concerne la formazione e l’educazione alla sostenibilità e alle nuove 
competenze: qui si vogliono valorizzare le capacitazioni umane nei processi formativi per adulti 
occupati e non, in risposta ai nuovi modelli di apprendimento organizzativo, per promuovere 
una cultura della formazione alla sostenibilità e all’imprenditorialità centrata sulla transizione 
ecologica e digitale, in grado di rispondere alle istanze progettuali della Next Generation UE. 
Il terzo ambito è centrato sulle nuove professionalità, politiche di welfare e pratiche formative 
nei contesti organizzativi: in questo campo di studio, si vuole promuovere una riflessione sul 
lavoro dignitoso ed etico (decent work), fondato su relazioni rispettose della dignità della 
persona; sulle strategie di formazione continua e degli adulti (long-term employability); sui nuovi 
modelli di welfare aziendale e sul tema della felicità in azienda; sui nuovi modelli di lavoro 
digitale e flessibile (lavoro smart e agile). 
Il quarto ambito è focalizzato sullo sviluppo professionale dei giovani in formazione e dei 
lavoratori, il quale presuppone la costruzione di un progetto di vita professionale in cui è 
implicata l’acquisizione di competenze tecnico-specialistiche e trasversali (non-cognitive skills), 
necessarie per orientarsi nelle transizioni Scuola-Università-Lavoro e definire la propria identità 
professionale.
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Introduzione 
 
La posizione del costituzionalista, in un Panel nel quale trovano posto i punti di 
vista del pedagogista, dello psicologo e dell’esperienza sul campo, gode di un certo 
privilegio: quello di porsi alla giusta distanza dagli ambiti disciplinari coinvolti, 
che significa innanzitutto predisporsi all’ascolto autentico degli stimoli da questi 
provenienti, provando, al tempo stesso, forte dell’arricchimento così ottenuto, a 
fornire qualche spunto ulteriore di riflessione.  

Occorre dire che, in questo specifico caso, il compito è facilitato dal tema pre-
scelto, quello della cura, perché si tratta di parola che, pur presente solo due volte 
- la Repubblica garantisce le "cure gratuite" agli indigenti (art. 32, comma 1) e 
"cura la formazione e l'elevazione professionale dei lavoratori" (art. 35, comma 
2) - è molto familiare per la nostra Costituzione: si può affermare non solo che la 
cura appartiene alla grammatica costituzionale, ma che il concetto sotteso alla pa-
rola stessa innervi l’intera trama costituzionale.   

 
 

1. I diritti sociali "guardano" alla concretezza delle persone 
 

La nostra, infatti, è una splendida espressione di quelle Costituzioni del Secondo 
Novecento che tanto devono a quel vero e proprio laboratorio costituzionale che 
vide la luce per un brevissimo lasso di tempo nella cittadina tedesca di Weimar 
nel 1922. Un laboratorio nel quale si tracciò una significativa discontinuità ri-
spetto al paradigma delle costituzioni liberali dell’Ottocento perché – dopo la fase 
del trionfo delle libertà individuali, che non potevano che essere prima di tutto 
libertà negative, difensive nei confronti di un potere finalmente limitato – ci si 
rese conto che per garantire un futuro di sopravvivenza ai regimi democratici, il 
primato dell’individualismo non era più condizione sufficiente, occorrendo invece 
muoversi verso ciò che Costantino Mortati ha indicato come presupposto per la 
tenuta del sistema democratico, ovvero l’omogeneità sociale. Ciò ha significato 
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adoperarsi per una riconciliazione tra la libertà e l’uguaglianza in modo tale che 
questa potesse divenire il modo di essere della prima (Barile, 1984, p. 80). Tra-
dotto in termini meno aulici, ciò ha spinto le costituzioni in basso, cioè ad occu-
parsi non più del solo piano (alto) dei poteri, ma anche di quello – fin ad allora 
sconosciuto – della concretezza delle condizioni reali delle persone (Capograssi, 
1959, p. 181), perché animate da un sentimento ulteriore e nuovo, quello della 
speranza (finalmente), di trasformare le condizioni sociali (Luciani, 1996). Una 
speranza che ha fatto sì che le costituzioni affidassero al potere pubblico il compito 
di adoperarsi per mettere in atto un tale processo di trasformazione.  

I diritti sociali – non a caso diritti di seconda generazione – nascono per asse-
condare questa inedita missione che le costituzioni hanno scelto di fare propria 
(Laneve, 2014), liberare le persone dal bisogno - economico in primis, ma non il 
solo – prospettando loro – attraverso la garanzia del soddisfacimento di esigenze 
fondamentali delle persone, la salute, l’istruzione, il lavoro, l’assistenza e la previ-
denza, la possibilità di uno scenario di vita diverso e altro rispetto a quello offerto 
dal destino. Solo così, cioè attraverso un potere non più cieco rispetto ai bisogni 
reali delle persone, ma al contrario pienamente operativo al fine di soddisfarli, 
alle democrazie del Secondo Novecento si sono assicurati “la carne e il sangue” 
che quanto fino ad allora proposto, cioè le libertà individuali e alcune iniziali re-
gole del processo democratico, non era in grado di offrire (Luciani, 1995, p. 113).  

Come ha scritto un autorevolissimo storico del diritto, “se le Costituzioni della 
modernità sono un dialogo tra costituzioni e detentori di pubblici poteri, e si 
mantengono ad un livello sovrastante l’esistenza quotidiana del comune citta-
dino”, quelle post-weimariane “nella loro fedele specularità al proprio tempo, ri-
scoprono la società in tutta la sua multiformità e vivacità e, in essa, riscoprono 
consequenzialmente una giuridicità non più rattrappita entro la corazza costrittiva 
della legalità”, ma che recupera il diritto “nella genuinità sociale delle sue espres-
sioni oltre i filtri alteranti di una ideologia classista qual era quella borghese” 
(Grossi, 2013, p. 612).  

 
 

2. Dire “di fatto” è prendersi cura 
 

Tutto questo ha trovato posto nella Costituzione italiana nel combinato disposto 
degli artt. 2, che riprenderemo più avanti, e 3 comma 2, che è invece opportuno 
citare ora: “È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine econo-
mico e sociale che, limitando di fatto limitando di fatto la libertà e l’eguaglianza 
dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l’effettiva par-
tecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, economica e sociale del 
Paese”. Se tutte le singole parole o espressioni utilizzate sono capaci di restituire 
in maniera piena il senso complessivo di quest’ultimo articolo, una menzione spe-
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ciale – al fine di queste brevi note – la merita l’espressione “di fatto”. Si radica 
qui, a ben vedere, “l’incontro con la complessa varietà e cruda concretezza della 
vita reale” (Pioggia, 2025, p. 66) e, quindi, il cambio di prospettiva nel guardare 
la società, ora osservata dal punto di vista di ciascuna concreta esperienza umana, 
inverata in un determinato contesto temporale, sociale, culturale e ambientale e, 
come tale, unica e sempre irripetibile. Nulla più di “di fatto” esprime la volontà 
dei Costituenti – che è poi una necessità –, quella di provare a rendere possibile 
il pieno sviluppo di ogni persona umana solo se si scende “alla sostanza delle cose” 
(Pioggia, 2025, p. 66). Certo, incastonata nell’art. 3, comma 2, Cost., il primo 
piano di riferimento dell’espressione “di fatto” è quello del superamento di una 
situazione di bisogno, appunto concreto, vivo (non di rado crudo), che sia pro-
pedeutico a liberare il pieno sviluppo di quella specifica esperienza umana. Ma la 
sua portata si allarga a un piano più ampio e generale nel momento in cui squa-
derna un nuovo paradigma, da parte del potere ma altresì dell’intera comunità, 
nel processo di messa a fuoco della persona, concepita nella concretezza delle sua 
esistenza e nella pienezza delle sue esperienze relazionali (Tripodina, 2025, p. 83). 
È una questione di sguardo (verso) e una questione di cura (per) la persona umana. 

Alla luce di questo quadro di riferimento, si vogliono sottolineare tre profili 
di interesse: un primo che attiene al vero significato di giustizia; un secondo che 
ha a che fare con la postura rispetto all’altro da sé; un ultimo che guarda all’uso 
della parola.  

 
2.1 La giustizia come “diritto piccolo” 

 
Partendo dalla prima, occorre evidenziare come la giustizia sia il risultato – au-
spicabilmente il più in linea possibile con quanto previsto dal diritto, di un pro-
cesso nel quale le norme generali e astratte, certo imprescindibili, non sono 
tuttavia lo spazio unico dal quale essa debba attingere per manifestarsi: occorre, 
ancora, scendere in basso. Le norme generali e astratte, per definizione, pre-figu-
rano un modello (una situazione, una condotta, un’omissione, ecc.) al quale uni-
formarsi che, essendo astratto, non può, sempre per definizione, essere concreto 
e quindi adatto a ricomprendere le mille sfaccettature diverse che, al contrario, 
ogni situazione viva è capace di proporre. Impensabile fare a meno del modello 
generale, a monte, ma dall’alto dell’uniformante e monocolore occorre poi di-
scendere in basso, toccando le diverse cromature delle relazioni concrete e vive, 
e, in quanto tali, uniche. Come noto, sovvertendo, come nel suo stile, le icono-
grafie tradizionali, Simone Weil (1942) si è battuta per una giustizia senza benda 
(e senza spada), che sia cioè in grado di guardare, perché, essa “si realizza esclusi-
vamente là dove ci sia qualcuno in grado di vedere la sventura e di ascoltare il 
grido di chi si trova nel dolore” (Greco, 2023, p. 52). Questa abilità – imprescin-
dibile perché si possa fare giustizia – non può quindi risiedere in maniera piena e 
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completa nelle norme generali e astratte, quelle che scorrono sopra le teste delle 
persone, ad un’altezza e a una distanza eccessive, ma occorre calarsi entro e tra i 
corpi di queste (Pioggia, 2024). La giustizia è sempre “diritto piccolo”, del caso 
particolare e unico (Greco, 2023, p. 53). Ecco che al ruolo del legislatore, che 
norma in maniera generale e astratta, si aggiunge, in continuità temporale, quello 
della pubblica amministrazione, che quel generale e quell’astratto (l’alto) è chia-
mata a metterlo a terra, facendolo incontrare con il singolo particolare.  E nel 
compiere questo passo ulteriore e decisivo, senza il quale non può farsi giustizia, 
proprio la pubblica amministrazione, ispirandosi all’etica della cura, cioè all’at-
tenzione massima verso l’unicità di ogni singola esperienza umana, non può con-
siderare esaurito il suo compito una volta “fatto ‘quanto deve’ (cioè applicato il 
modello generale e astratto). Essa deve interrogarsi “su ‘come può’” fare ancora 
di più (Pioggia, 2025, p. 71) affinché una predeterminata regola improntata a un 
modello generale sia perfettamente ritagliata su ogni singola esperienza. Affinché 
da un pret a porter si passi a un abito su misura, è necessaria “una doverosità ul-
teriore dell’amministrazione” (Pioggia, 2024, p. 71). 

E poi, quando nella situazione concreta accade qualcosa che la trascina dalla 
dimensione fisiologica a quella patologica, interviene il giudice che occupa una 
posizione del tutto peculiare, perché intermedia tra testo (generale ed astratto del 
legislatore) e contesto (del suo caso). Una posizione che lo rende il potere che può 
(e deve) cogliere la molteplicità delle vicende umane (G. Laneve, 2018, p. 445), 
richiedendo dunque grande responsabilità nonché adeguate competenze.  

 
2.1.1 Il caso paradigmatico della tutela dei minori 
L’ambito della tutela dei minori appare decisamente tra i migliori per eviden-

ziare la cura che deve poter praticare anche il giudice. Un caso di qualche anno fa 
deciso dalla Corte costituzionale lo dimostra in termini chiari. Si fa riferimento 
alla sentenza n. 102 del 2020, con la quale la Corte ha dichiarato l’incostituzio-
nalità della disposizione legislativa che alla pena per il reato di sottrazione di mi-
nore all’estero da parte di un genitore aggiungeva, in forza di un c.d. 
“automatismo legislativo”, quello della sospensione della responsabilità genitoriale. 
Ebbene, nell’occasione, il Giudice costituzionale ha – per la prima volta – rico-
nosciuto la scelta del legislatore affetta da – a proposito di sguardi – “cecità”, dal  
momento che un siffatto tipo di automatismo è incapace di “guardare” la dimen-
sione relazionale tra genitore (autore del reato) e figlio e dunque di cogliere ogni 
piccolo elemento, anche della sua evoluzione successiva al reato stesso, che invece 
può dire – e non poco – sulla importanza, innanzitutto proprio per il minore, di 
tenere viva quella relazione (G. Laneve, 2020). Apprezzare le circostanze di fatto 
esistenti al momento dell’applicazione della pena, tenendo conto di tutto quanto 
accaduto anche dopo la condotta criminosa del genitore, è valutazione impre-
scindibile giacché proprio quelle potrebbero “aver evidenziato come il manteni-
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mento del rapporto con il genitore autore della sottrazione o trattenimento al-
l’estero non risulti pregiudizievole per il minore, e anzi corrisponda a un suo pre-
ciso interesse, che lo Stato avrebbe allora il dovere di salvaguardare, in via 
preminente rispetto alle stesse esigenze punitive nei confronti di chi abbia violato 
la legge penale” (Corte cost., sent. n. 102 del 2020). La Consulta,rifiutando ogni 
forma di presunzione, e richiedendo invero sempre, e dunque anche nelle situa-
zioni apparentemente più nitide, l’intervento del giudice che sosti nel, insistendo 
sul, contesto nel quale le relazioni genitore-figlio (e non solo) si innescano e svi-
luppano, opta decisamente per quel metodo che prescrive una verifica reale, alla 
luce della complessità dell’esperienza, della situazione vissuta dal minore. Un me-
todo che è improntato alla cura.  

 
2.2 La cura, una virtù per ciascuno di noi 

 
Anche per il secondo profilo che si vuole evidenziare appare di un certo interesse 
una sentenza della Corte costituzionale, la n. 131 del 2020 sulla disciplina del 
Terzo Settore: in questa occasione la Corte ha riconosciuto come nell’art. 118, 4° 
comma della Costituzione, secondo cui “Stato, Regioni, Città metropolitane, Pro-
vince e Comuni favoriscono l’autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e associati, 
per lo svolgimento di attività di interesse generale, sulla base del principio di sus-
sidiarietà”, “valorizzando l’originaria socialità dell’uomo [...], si è [...] voluto su-
perare l’idea per cui solo l’azione del sistema pubblico è intrinsecamente idonea 
allo svolgimento di attività di interesse generale e si è riconosciuto che tali attività 
ben possono, invece, essere perseguite anche da una «autonoma iniziativa dei cit-
tadini» che, in linea di continuità con quelle espressioni della società solidale, ri-
sulta ancora oggi fortemente radicata nel tessuto comunitario del nostro Paese” 
(Corte cost., sent. n. 131 del 2020). Ciò che l’art. 118, comma 4, ci sta dicendo, 
e la Corte ribadendo, è che non spetta solo al potere avere cura dell’altro (Rossi, 
2025), ma questa virtù appartiene a ciascuno di noi grazie alll'intelaiatura più 
profonda del sistema costituzionale che deriva, oltre che dal già citato art. 3, 
comma 2, dall'art. 2 Cost, dove è scritto che "La Repubblica riconosce e garantisce 
i diritti inviolabili dell'uomo, sia come singolo, sia nelle formazioni sociali ove si 
svolge la sua personalità, e richiede l'adempimento dei doveri inderogabili di so-
lidarietà politica, economica e sociale".  La solidarietà qui valorizzata esalta la vo-
cazione socio-relazionale della persona, che si sostanzia in un essere “inclinato 
verso l’altro” (Greco, 2023, p. 116), cioè attento a quello che questo è e, quindi, 
anche ai suoi bisogni che, prima ancora di essere soddisfatti, vanno compresi. La 
cura, tuttavia, non si esaurisce nell’attenzione, ma comporta sempre un di più, 
come si diceva in precedenza. E allora, ben venga la riflessione di Elena Pulcini 
che, riprendendo i noti studi di Jean Tronto (1993), colei che ha emancipato la 
dimensione della cura da quella solo interiore a quella più propriamente politica, 
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ci ricorda che la cura appunto non è solo principio morale, ma è (forse soprat-
tutto), una pratica, fatta di lavoro, impegno capillare e concreto “che implica, 
oltre al coinvolgimento emotivo dei soggetti, la capacità di mettersi in gioco nella 
molteplicità delle situazioni in cui essi si trovano ad agire”, rafforzata dalla volontà 
di raggiungere obiettivi (Pulcini, 2013, p. 96). 

Si tratta di un richiamo dal valore enorme soprattutto se si riflette sul fatto 
che oggi la distanza emotiva, empatica e quindi relazionale tra le persone, che pe-
raltro si manifesta in termini drammatici sin dall’infanzia-adolescenza, è siderale 
se confrontata alla prossimità fisica, quasi corporale, che la vita di questi anni ci 
consegna, soprattutto nelle città. Ecco perché è necessario recuperare uno sguardo 
sull’altro che dia il senso di ciò che questi rappresenta per ciascuno (G. Laneve, 
2019). In un saggio di qualche anno fa è stato sottolineato come l’altro oggi sia 
ontologicamente diverso dall’altro hobbesiano: non più, infatti, un rivale, con-
creto e facilmente identificabile, con cui si va allo “scontro” a partire, però, da 
una condizione generale di uguaglianza, quanto piuttosto una figura indistinta, 
senza nome e volto che incarna essenzialmente la differenza (etnica, religiosa, cul-
turale, socio-economica ecc.) (Pulcini, 2019, p. 66). Come tale, una presenza al 
tempo stesso interna e distante, vicina ed estranea, fonte, per dirla con Freud, 
non già di paura (Reale Angst), quanto più correttamente di angoscia (solo Angst), 
ovvero di una reazione emotiva che a differenza della prima opera nei confronti 
di oggetti o eventi indefiniti e indeterminati, e tuttavia capace di contribuire a 
generare quella situazione esistenziale di Unsicherheit (Bauman, 1999). Un’ango-
scia che a sua volta genera sentimenti di astio e risentimento che, però, sono sen-
timenti fini a sé stessi, passioni – per dirla con Sloterdijk (2007, p. 253) – non 
timotiche, cioè non produttive di energia attiva, funzionale a trasformazioni sociali 
e politiche (e, come tali, passioni emancipative). 

Va dunque recuperata la positività dell’altro che è sì diverso – che dal latino 
dis-versus, rinvia a qualcuno che si volge altrove rispetto alla mia direzione, allu-
dendo pertanto a un individuo che non è o non ha come me –, ma anche differente, 
che invece, da dis-ferre (portare) evoca la positività, appunto, di ciò che l’altro è 
in grado di portare (a me), arricchendomi (C. Laneve, 2018, pp. 21-22). 

 
2.3 La cura “passa” dalla parola 

 
Siamo al terzo e ultimo profilo che, strettamente connesso ai precedenti, vale 
anche come  considerazione conclusiva e ha a che fare con il ruolo e il significato 
delle parole oggi. È importante stare in questo presente perché appare piuttosto 
evidente come la parola stia vivendo un grande paradosso: quello che la vede fi-
nalmente inserita in un contesto che potrebbe davvero essere il suo habitat mi-
gliore, quello che – grazie a una pluralità di mezzi sconosciuti in passato permette 
di raggiungere in pochi istanti un numero enorme di destinatari – le consente di 
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“essere sé stessa”, di farsi ascoltare, quindi, di dire, realizzando le sue potenzialità 
comunicative. Ciò nonostante, da qui il paradosso, la sensazione più avvertita è 
quella per la quale questa enorme potenzialità si stia sprecando (G. Laneve, 2025). 
La gamma ricchissima di canali comunicativi, peraltro tutti di immediato e rapi-
dissimo accesso è spesso colta come “straordinaria” opportunità di sfogo dei ri-
sentimenti, di delegittimazione dell’altro da sé, in fondo di rottura del legame 
sociale (D’Amico, 2023), finendo così per enfatizzare le capacità distruttive che 
la parola – quale “entità grandiosa e sinistra” (Dionigi, 2022, p. 108), cioè che 
può tutto, nel bene e nel male – ha in verità sempre posseduto.  

Occorre evidenziare come accanto a un uso distorto della parola molto appa-
riscente, il riferimento è al linguaggio dei social o a quello – sempre più inquinato 
– della comunicazione politica, che spinge sulle emozioni per costruire il consenso, 
esiste quello più subdolo, ma non meno pericoloso, che si manifesta nella quoti-
dianità delle relazioni con l’altro, allorquando non si presta la dovuta attenzione 
– che significa sostare sulla specificità di ogni esperienza umana (Pizzolato, 2019) 
– alle parole che costruiscono e definiscono queste relazioni. Non di rado si pro-
ducono consapevolmente o meno, discriminazioni, vere e proprie forme di vio-
lenza (nel linguaggio) o, comunque, conseguenze gravi nella dimensione 
psicologica dell’interlocutore (Sirignano, 2025). 

Proprio ponendosi dalla prospettiva della cura si è spinti a raccogliere (e a farsi 
carico di) una sfida che appare sempre più come un impegno di matrice culturale 
e politico: rimettere al centro il valore che la scelta della parola possiede, attesta ed 
esprime (C. Laneve, 1994). Per ciascuno, per i microcosmi relazionali dei tanti 
contesti sociali, per tutte le comunità politiche, per l’intera umanità (e quindi per 
il diritto). Perché la parola è sempre un investimento nel (e con) l’altro da sé: come 
ha scritto Marco Balzano, “la ‘parola’ è una ‘parabola’, un suono che fa un percorso 
da chi lo pronuncia a chi lo ascolta. Non si parla a sé stessi, si parla sempre a qual-
cuno, anche quando parliamo da soli” (Balzano, 2019, p. 70). La parola, allora, è 
ciò che attiva e dà la prima sostanza a questa dimensione dialogica, è il principio, 
inteso come inizio di un processo, che abbozza quella postura verso l’altro senza la 
quale il legame sociale non si salda. È anche per questo che la parola va recuperata 
quale non semplice, superficiale e istintiva modalità comunicativa, bensì quale 
segno che fa “avvertire il soffio vitale del significare” (C. Laneve, 2014, p. 13). 
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